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�spazio aperto

A tu per tu con il lettore
Rivolta ai bambini
la pubblicità 
dei contraccettivi?

Volevo segnalare che, durante
l’interruzione pubblicitaria del
film trasmesso da Canale 5 “What
Women Want” con Mel Gibson,
abbiamo avuto la spiacevole sor-
presa di trovarci di fronte ad un
discutibile spot di prodotti con-
traccettivi della Durex, che pre-
cedeva immediatamente quello
del prossimo film di animazione
Disney “La ribelle”. Mi domando
quale tipo di ragionamento venga
elaborato dall’agenzia pubblici-
taria (è sempre Publitalia?) per
arrivare a tale assurda combina-
zione in prima serata e cosa do-
vremo aspettarci nei prossimi
mesi. Mi chiedo anche se si possa
intervenire in qualche maniera
per denunciare questo episodio
ed evitare per il futuro il ripetersi
di questo genere di messaggi,
contraddittori e distorcenti. Si-
curamente non seguirò più pro-
grammi Mediaset in diretta, li
registrerò e filtrerò dagli spot ed
è un consiglio che varrebbe la
pena condividere con il pubblico.
è più complicato, ma espone a
meno rischi ed è un deterrente
anche per le stesse televisioni.
Concludo augurandomi la crea-
zione (se già non esiste) di un os-
servatorio indipendente per la
pubblicità sui media che faccia
soprattutto ordine fra i legami
incrociati tra programmi ed in-
serzionisti.

Sandro Severoni

Perché Rai Movie
non rispetta 
la fascia protetta?

Su RAI Movie sono stati mandati
in onda tre film, a mio avviso - e
ritengo non solo mio - del tutto

inadatti a quella stessa fascia ora-
ria. “Miracolo a Sant’Anna” per
la regia di Spike Lee, martedì 28
agosto, (h. 13:10 - 15:40), film d’au-
tore sicuramente bello, ma altret-
tanto violento; “Le vite degli altri”,
giovedì 30 agosto u.s. (h. 13:40 -
15:50), anch’esso bello e a tratti
toccante e di grande valore storico,
ma con molte scene inadatte ad
un pubblico di minori; “Redacted”,
sabato 01 settembre u.s. (h. 13:25
- 14:55), il peggiore nel senso se-
gnalato per contenuti e recitazione:
linguaggio infarcito all’inverosimile
di volgarità e parolacce, con una
scena di stupro e un’altra di sgoz-
zamento con decapitazione! Non
basta mettere il simbolo rosso per
lavarsi la coscienza (e stiamo par-
lando della RAI !!!): mi risulta che
ci sia un codice di autoregolamen-
tazione sui contenuti di sesso e di
violenza trasmessi in certe fasce
orarie (pur sapendo che quella più
protetta dalla legge è 16:00 -
19:00...). Basterebbe riservare tali
film alla prima serata e/o (in par-
ticolare uno come “Redacted”) alla
seconda.
Cordiali saluti. 

Francesco Rosso 
Ponte S. Nicolò (PD)

Per fare audience
fanno piangere 
i bambini!
Il programma “ Ti lascio una can-
zone “ su Rai uno adotta nuovo
sistema per dare un voto in diretta
così spietato che non mi è proprio
andato giù. Si diceva che il pro-
gramma non è una gara tra bimbi,
ma ho visto dei bambini trauma-
tizzati e tremanti di fronte al
giudizio espresso su di loro. Ciò
non mi è sembrato educativo.
Cosa ancor più grave: mi è venuto
un dubbio, non so se per alcuni il
giudizio espresso è stato dettato
da esigenze di audience televisivo
più che da preparazione musicale.

Come si sentono oggi quei bimbi
“bocciati”? Non riesco a capire
come la Rai (servizio pubblico)
possa permettere tutto ciò! 

Paolo Ciulla

Rai 4: sempre
più trasgressiva
Vi scrivo per il mio forte disap-
punto nei confronti della pro-
grammazione tv del canale RAI4.
Alle ore 21 dell’8 agosto hanno
trasmesso il film “Unthinkable”
con Samuel L. Jackson.
Il film è oltre i limiti della sop-
portazione umana: un uomo mu-
sulmano viene torturato dalla
CIA. è violentissimo e non è ac-
cettabile che un programma del
genere venga trasmesso in un
orario durante il quale possono
vederlo dei minori.

Alessandra Lazzeretti 

Due esempi
di malcostume
Su Italia1 il 17 agosto dalle ore
15,19 alle 15,30 sono andate in
onda due spot molto diseducativi
per i minori. Nel primo s’invitava
a contattare un numero telefonico,
per ottenere le istruzioni sul modo
di inserirsi nel cellulare di un’altra
persona, per SPIARNE gli SMS.
Nel secondo spot (probabilmente
inserito dall’Emittente per poter
ricevere un maggior numero di
telefonate), si invitava a contattare
tramite SMS un numero per ri-
spondere ad un indovinello, ad
esempio: “qual è l’animale che fa
le fusa in casa?”, in questo modo
“si potranno vincere 500 euro”.
Nella prima pubblicità si incita
quindi alla “malizia ed all’ingan-
no”, nella seconda tramite gli SMS
si spillano soldi agli sprovveduti.
Queste due pubblicità sono molto
dannose per i giovani. 

Francesca Brossa               
(Pres. Provinciale AIART di Torino)
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Vigilare, indignarsi
protestare, segnalare
[ DI LUCA BORGOMEO ]� aiart@aiart.org

Un dato che fa riflettere e preoccupare: da un lato
sono in continua crescita le violazioni, da parte dei
media (in particolare la tv) di leggi, norme, regola-
menti, codici etici e di autoregolamentazione, dall’altro
cala il numero delle segnalazioni, delle proteste,
delle denunce da parte dei telespettatori. Il primo
aspetto - il degrado crescente dei programmi televisivi,
spesso insulsi, volgari, offensivi dei valori civici ed
etici, diseducativi – è sotto gli occhi di tutti. Basta
guardare la tv. E’ difficile contestare che quasi tutti
gli italiani giudichino molto negativa la tv , che ri-
tengono molto responsabile del declino morale, cul-
turale e sociale dell’Italia. Ma la stragrande mag-
gioranza non reagisce. Subisce, si rassegna, tende a
minimizzare, cambia continuamente canale e, final-
mente, spegne il televisore. Questa “reazione” risolve,
forse, un problema personale. Non di più. Occorre,
invece, alzare la voce e farla sentire, forte e determi-
nata, per arginare il continuo degradare della tv.
Perché un telespettatore non protesta e non segnala
all’Aiart, al CNU, al Comitato Media e Minori quei
programmi che offendono la persona , la sua identità
culturale, morale e religiosa e la sua dignità? Perché
sottovaluta gli effetti dannosi che tanti programmi
hanno non solo sulla sua vita, sulla sua famiglia,
ma di tutta intera la comunità?
Per pigrizia? Perché tira a campare? Perché non è
consapevole dei suoi diritti ? Perché non sa come
protestare ? A chi rivolgersi ? Come muoversi?
Non escludo nessuna di queste ipotesi. Alle quali –
purtroppo – se ne deve aggiungere un’altra. La
scarsa fiducia che la “protesta”, la segnalazione
serva a qualcosa. Come si sa, le sanzioni sono lievi
come piume e rare come le mosche bianche e, inoltre,
chi ha il potere e il dovere di comminare sanzioni
non sempre è un giudice “imparziale”: tutto ciò
finisce per alimentare la sfiducia e fiaccare la voglia
di protestare. Una deriva pericolosa! Che occorre
contrastare. Se siamo convinti che nel “protestare”
difendiamo nostri diritti e, soprattutto, operiamo
per il bene comune, non possiamo abbassare la guar-
dia, ma dobbiamo continuare a vigilare, indignarsi,
protestare, segnalare.



Tablet più libri di testo, ovvero, la
tecnologia per dare supporto alla
didattica tradizionale. Solo così
possiamo immaginare la scuola
del futuro. Se ne parla da diversi
anni, e adesso sono decine i progetti
nati, in tutto il territorio, per una
scuola al passo con i tempi: dal
libro elettronico fai-da-te alle la-
vagne interattive a basso costo. 
Oltre al programma ministeriale
“Classe 2.0” che obbliga ad avere
una parte del libro scolastico in
rete, la regione Lombardia, ad
esempio, con il progetto “Genera-
zione Web” ha stanziato un primo
bando da quasi nove milioni di
euro e un secondo con altri quattro
milioni. L’obiettivo è finanziare
l’acquisto di tablet, pc e notebook
a famiglie e scuole. 
Con l’avvio dell’anno scolastico, se-
gnato, almeno in parte, dall’intro-
duzione di mezzi tecnologici, nasce
l’esigenza di capire se questi ultimi
siano effettivamente d’aiuto per
motivare i ragazzi e semplificare
le lezioni in aula. 
Come cambia allora la didattica
con l’introduzione delle tecnologie
digitali? Si impara di più e con
maggior facilità se, oltre ai libri, si

studia anche sul tablet? Sono que-
ste le principali domande cui cer-
cherà una risposta il progetto Mo-
tus (Monitoring tablet utilization
in school), promosso dal Cremit, il
Centro di ricerca per l’educazione
ai media, all’informazione e alla
tecnologia dell’Università cattolica
di Milano.
La sperimentazione è cominciata
con l’avvio del nuovo anno scolastico
e si concluderà a maggio, coinvol-
gendo otto scuole del nord e com-
plessivamente, saranno interessate
oltre venti classi, per circa 600
studenti e un centinaio di inse-
gnanti. L’idea è infatti quella di
arricchire gli strumenti a disposi-
zione, non di sostituire quelli già
in uso, quindi gli studenti avranno
l’opportunità di studiare sui libri
e sui tablet, utilizzando la rete.
Due sono gli obiettivi che si è pre-
fissato il gruppo di lavoro del Cre-
mit che, in questi mesi, ha messo
a punto la sperimentazione: sul
versante della didattica, lo scopo è
abilitare processi di “didattica at-
tiva” sostenuta dai media digitali;
sul fronte della ricerca, l’indagine
è volta invece a capire come cam-
biano le pratiche di insegnamento

e di apprendimento nella classe
2.0.  «Le recenti azioni di finanzia-
mento alle scuole per l’integrazione
didattica di tecnologie digitali –
spiegano i ricercatori del Cremit –
in particolare i dispositivi mobili
stanno producendo una sensibile
attivazione al riguardo di diversi
istituti, statali e non statali, e di
diversi centri per la formazione
professionale». L’intento, insomma,
non è soltanto quello di introdurre
nuovi strumenti di studio, aggiun-
gendo il tablet al libro, ma di veri-
ficare se le tecnologie digitali pos-
sono avere o meno effetti positivi
sull’attività didattica in classe. Per
scoprirlo, i ricercatori hanno pen-
sato a diversi momenti di verifica
nel corso dell’anno, coinvolgendo
docenti, studenti e anche i genitori.
All’inizio del progetto sarà, a questo
proposito, somministrato un que-
stionario a tutti i partecipanti e
l’operazione sarà ripetuta anche
al termine della sperimentazione.
Saranno quindi organizzati sessioni
di osservazione in aula, mentre
degli esperti affiancheranno gli in-
segnanti per aiutarli ad affrontare
le criticità. Inoltre, momenti di for-
mazione specifici potranno essere
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Una scuola più “formativa”
con le tecnologie digitali

[ DI FRANCESCO GIACALONE ] � francesco.giacalone@live.it

Il web, per gli studenti, 
un ambiente naturale
da vivere fra i banchi di scuola 

www.cremit.it
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previsti nelle singole realtà scola-
stiche o in sinergia tra due o più
istituti. Le scuole lavoreranno in
rete proprio per favorire lo scambio
di esperienze e condividere inizia-
tive e progetti realizzati a livello
locale. Le riflessioni sulle trasfor-
mazioni in corso, infatti, tentano
da tempo di sradicare il luogo co-
mune di una sorta di competizione
tra materiale e digitale, tra globale
e locale: l’era di Internet ci offre
una preziosa porta di accesso per
sperimentare la realtà da altri
punti di vista.  In una recente in-
tervista a Famiglia Cristiana, Um-
berto Eco, ha affermato che le
nuove tecnologie renderanno la di-
dattica meno passiva e più stimo-
lante. Anzi, ha addirittura auspi-
cato che la memoria storica sarà
salvata dalle tecnologie. Andare a
scuola e studiare grazie a Internet
– secondo Eco - potrebbe diventare
sempre più coinvolgente poiché ol-
tre a custodire la “memoria”, la
tecnologia può rafforzare la capacità
di ricordare poichè una delle tra-
gedie del nostro tempo è che si co-
nosce solo il presente.”
Potrà rivelarsi sorprendente fare
dei rapidi collegamenti fra storia,
letteratura, arte e filosofia, ben
guidati dai docenti, con le straor-
dinarie potenzialità del web, evi-
tando le insidie che nella rete sono
comunque molto frequenti. 
Le tecnologie della comunicazione
e dell’informazione stanno infatti
superando velocemente la nostra
capacità di comprendere la loro
natura concettuale e le loro impli-
cazioni, sollevando al contempo
problemi le cui complessità stanno
rapidamente aumentando, evol-
vendo e diventando sempre più
attuali. Non si possono concepire i
nuovi mezzi tecnologici né come
dei dispositivi che potenzino le no-
stre capacità, né che semplicemente
le ’aumentino’, ma come elementi
nuovi che, introdotti in un sistema,
lo riconfigurano profondamente.
Mettersi dalla parte dei ragazzi,
oggi, significa soprattutto lasciarsi
guidare nella comprensione del
mondo digitale da chi lo vive come
un ambiente naturale. Se dal punto
di vista della didattica, quindi,
qualche piccolo passo è stato com-

piuto, il mondo della scuola rimane
purtroppo saldamente ancorato ai
“soliti pezzi di carta”. Niente as-
senze registrate online, niente re-
gistri controllabili dalle famiglie
comodamente da casa, niente pa-
gelle in formato digitale. 
Mancano, i fondi e i mezzi pratici,
a cominciare da un software unico
per tutti gli istituti e la possibilità di
fare un apposito corso d’aggiorna-
mento a tutto il personale. 
Stando infatti alla famigerata
“spending review” questa moder-
nizzazione andrebbe realizzata a
costo zero, una missione davvero
impossibile.  �”

“Umberto Eco:
Internet rende

la scuola 
meno passiva 

e più stimolante

VERSO LA 47a GIORNATA MONDIALE 
DELLE COMUNICAZIONI SOCIALI

I social network come
porte di verità e di fede

Per la 47ª giornata mondiale delle comunicazioni sociali il Santo Padre ha
formulato il suo appello a pensare i media, oggi, usando due metafore stra-
ordinariamente efficaci: il messaggio, ha infatti per tema ’Reti Sociali: porte
di verità e di fede; nuovi spazi di evangelizzazione’. Parlare di porte e di
spazio significa innanzitutto, come ha sottolineato padre Antonio Spadaro
nel suo primo commento al tema del messaggio, optare per una concezione
decisamente realista della rete: digitale non è uguale a fittizio, inautentico,
alienato. Al contrario, la rete è uno spazio di esperienza. E non uno spazio
’altro’, ma un’estensione del nostro spazio vitale quotidiano. Spazio, eti-
mologicamente, contiene l’idea di estensione, allargamento, oltrepassa-
mento e non, come siamo invece abituati a pensare, di ’contenitore’. È ciò
che si estende tra due termini; quindi, in un certo senso, un medium (ciò
che sta in mezzo). Anche il concetto di ’porta’ - usato dal pontefice - è il-
luminante.  Esso è legato all’attraversamento (la porta unisce e distingue
due spazi eterogenei: il pubblico e il privato, il profano e il sacro) e segna,
dunque, una discontinuità, ma insieme un’unità.  La porta è un passaggio
verso altro, un affaccio verso un mondo che ci è meno familiare, ma che
possiamo conoscere e rendere abitabile, cioè degno della nostra umanità.
Definire i social network (che non si limitano solo a Facebook e Twitter)
delle porte di verità e di fede significa predisporci a cogliere le straordinarie
opportunità di rinnovare il nostro sguardo, allargare i nostri orizzonti, ascol-
tare i nostri bisogni profondi: di infinito, di andare oltre, di trascendenza
(che è il movimento di ’oltrepassare salendo’).
Gli elementi di riflessione sono numerosi e importanti: in un tempo in cui la
tecnologia tende a diventare il tessuto connettivo di molte esperienze
umane, quali le relazioni e la conoscenza, è necessario chiedersi: può essa
aiutare gli uomini a incontrare Cristo nella fede?  Se lo spazio è ciò che sta
in mezzo, che unisce mentre separa, la porta del web può essere un’occa-
sione, oggi, per percorrere con rinnovato slancio lo spazio che ci separa
dalla nostra umanità più autentica: quella che Gesù, nel quale è abolita ogni
distanza tra cielo e terra, ci ha mostrato. 



Non è di certo a colpi di share che
si valuta la qualità dei contenuti
offerti ai telespettatori dai media
nazionali, né è corretto pensare
che a suon di spot pubblicitari sia
possibile creare fidelizzazione. Ma
è pur vero che audience e pubbli-
cità vantano uno storico legame,
regolato da meccanismi assai de-
licati e da regole di gestione non
sempre del tutto trasparenti.
Accade soprattutto all’interno di
un panorama televisivo come quel-
lo italiano, caratterizzato da un
anomalo duopolio che risente, pur-
troppo, dei vari passaggi di testi-
mone che si ripetono ad ogni tor-
nata elettorale e cambio di gover-
no. Una recente vicenda che ha
fatto molto discutere chiama in
causa la gestione della Sipra, con-
cessionaria pubblicitaria della Rai,
e le sue ripercussioni sui contributi
erogati alla televisione pubblica,
quest’anno in netta diminuzione
(- 25%) rispetto ai primi anni 2000,
quando le entrate annuali am-
montavano a 1,2 miliardi. Tale

vicenda si inserisce all’interno di
un anno particolare, segnato dagli
effetti della crisi, caratterizzato
da un calo generalizzato dei con-
sumi, il più alto dalla storia della
Repubblica. In questo quadro di
recessione anche la raccolta pub-
blicitaria ha mostrato segni ne-
gativi. I dati Nielsen del 1° seme-
stre del 2012 hanno registrato un
calo sia per Mediaset (-11,2%) che

per la Rai (-19,6%) rispetto allo
stesso periodo dell’anno preceden-
te. Tra le due, tuttavia, è la Rai
ad aver subito la battuta d’arresto
più forte, chiudendo il primo se-
mestre con una perdita pari a 129
milioni di euro e la previsione di
una perdita complessiva, a fine
2012, pari a 200 milioni di euro.
Sì, anche Mediaset perde, ma per-
de molto meno. E tale dinamica
si ripropone con le stesse modalità
nel settore dei contributi pubbli-
citari. A cosa imputare questa dif-
ferenza di trattamento?
Spesso e volentieri è la politica a
decidere le sorti del settore tele-
visivo sotto il profilo economico e
manageriale, arrivando così ad
intaccare anche la selezione dei
contenuti offerti e facendo preva-
lere gli interessi di parte.
Gli ultimi dati in merito alla rac-
colta pubblicitaria di Rai e Me-
diaset - riportati in un recente
articolo pubblicato su La Repub-
blica a firma di Ettore Livini -
sono significativi: la Rai, con un’au-
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Ascolti: Rai batte Mediaset
Pubblicità: Mediaset batte Rai

[ DI PAOLA DE ROSA ] � derosapao@gmail.com

Calano gli investimenti pubblicitari sulla Tv,
ed è la Rai a subire una forte battuta d’arresto 
chiudendo il primo semestre del 2012 
con una perdita pari a 129 milioni di euro 

www.sipra.it

”
“Un segnale

inequivocabile
dell’anomalia
del sistema

radiotelevisivo
italiano



dience superiore al 40%, incassa
ogni anno solo il 25% del budget
destinato dai grandi investitori
alla tv. Dal canto suo Mediaset,
con il 36% di audience, ne riceve
il 53%. 
Più bravi? Più competenti? 
La spiegazione, secondo Livini,
risiede nella crescente dipendenza
della Sipra da quello che definisce
“l’impero di Arcore”, che ha spesso
giocato un ruolo chiave nella ge-
stione delle nomine dei vertici
della Società. La recente nomina
al vertice della Sipra di Lorenza
Lei, ex direttore generale della
Rai, ne è un’ulteriore prova lam-
pante. Ciò che è certo è che, a
fronte di un finanziamento di circa
1.000.000 di euro di canone, oltre
alla raccolta pubblicitaria, ci do-
vremmo aspettare una televisione
pubblica migliore e diversa ma
soprattutto una gestione mana-
geriale e meritocratica.
Se la legge del profitto può farla
da padrona nella televisione com-
merciale, tenuta in vita da logiche
meramente economiche, la tele-
visione pubblica non può rinun-
ciare alla sua funzione essenziale,
al suo stile. Eppure le due emit-
tenti si somigliano sempre più. Il
via vai di manager, giornalisti,
programmatori, conduttori, in co-
stante migrazione tra Rai e Me-
diaset ha generato, nell’ultimo
ventennio, l’effetto fotocopia: oc-

corre fare attenzione al logo sullo
schermo per capire di che servizio
si sta usufruendo. Si copiano, si
somigliano, spesso anche nella
volgarità e nella banalità. La te-
levisione pubblica merita contenuti
migliori per assolvere al meglio il
suo ruolo di servizio pubblico, da
troppo tempo osannato e mai re-

almente perseguito. Ha bisogno
di programmi di qualità, indispen-
sabili non solo a salvaguardare la
sua mission, ma anche ad attirare
nuova pubblicità – secondo logiche
coerenti e trasparenti – al fine di
offrire piene garanzie ai telespet-
tatori e alla sua stessa sopravvi-
venza. �
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Interferenze tra LTE e Tv digitale:
preoccupazione da parte del CNU

Il Consiglio Nazionale degli Utenti nella riunione del 24 settembre, sulla base
di una relazione del Presidente Luca Borgomeo, ha esaminato il problema
delle interferenze tra LTE (Long Term Evolution) e Tv digitale terrestre, reso
ancora più grave e complesso dal fatto che Il Governo, nel Decreto Sviluppo
Bis, non ha previsto lo stanziamento dei fondi necessari. Il CNU, anche su
sollecitazione di telespettatori, utenti e consumatori, esprime preoccupa-
zione per il continuo e crescente verificarsi di interferenze e di casi di “ac-
cecamento” del televisore. La coesistenza di sistemi di diffusione della
televisione digitale terrestre, in tecnologia Dvb-T, in banda IV e V (canali da
21 a 60), con i sistemi di telecomunicazione di nuova generazione (LTE)
crea infatti notevoli problemi: la saturazione di banda, interferenze tra canali
adiacenti, gli amplificatori, le antenne condominiali e non, la distanza del
segnale dalle antenne televisive, con conseguenze negative per i telespet-
tatori sui quali non è assolutamente pensabile scaricare i costi per risolvere
tali problemi (filtri, nuovi decoder ecc). 
Il CNU attende con grande interesse la riunione, prevista per fine mese,
del Tavolo tecnico istituito dal Dipartimento delle Comunicazioni del Mi-
nistero dello Sviluppo Economico con gli operatori di telefonia mobile e
le emittenti TV. Da essa devono scaturire iniziative concrete ed organiche
per risolvere, in una logica di sistema, i gravi disservizi che i ripetitori e le
antenne 4G potrebbero determinare sulle trasmissioni televisive. 
In particolare, il Consiglio Nazionale Utenti chiede: 
1. Governo e Agcom, nell’ambito delle rispettive competenze, svilup-

pino un’azione in tempi brevi, che coinvolga le associazioni dei con-
sumatori e dei telespettatori nella risoluzione dei problemi e facciano
una vera e propria campagna di informazione sugli interventi finaliz-
zati a eliminare o minimizzare i disservizi; 

2. Il Governo non proceda alla gara di assegnazione delle frequenze (ca-
nali da 49 a 60) per nuovi servizi televisivi, se non dopo aver risolto i
problemi tecnici, tenendo conto delle aspettative degli operatori e
della qualità del servizio reso. 

3. Il Governo adotti al più presto un Decreto dedicato al fondo per ri-
solvere il problema delle  interferenze tra LTE e Tv digitale terrestre,
imponendo alle emittenti e agli operatori, - attraverso le regole sta-
bilite dall’Agcom – di fare la loro parte, risolvendo i vari problemi e
assumendosene i relativi oneri, senza chiedere ai telespettatori di ac-
collarsi spese di intervento sulle proprie antenne riceventi e senza
cambiare i decoder. 

24 settembre 2012

”
“Lorenza Lei

al vertice
della Sipra:
la musica

non cambia



Ci sono cose che non dovrebbero
mai accadere. Perché spiacevoli,
dolorose, ingiustificate. Accade nella
vita e accade anche in tv, che della
prima, spesso, è un chiaro riflesso.
Purtroppo quasi esclusivamente
per ciò che riguarda i suoi aspetti
più deteriori, mediocri, avvilenti.
Accade così che in un programma
televisivo dedicato ai bambini, in
onda in prima serata sulla rete
ammiraglia dell’emittente pubblica,
proprio i bambini finiscano per
piangere. E non per commozione o
di gioia. No, per dispiacere. 
Questo il fattaccio. Siamo alla se-
conda edizione di “Ti lascio una
canzone”, programma di Rai1 de-
dicato ai bambini e centrato sulla
gara fra giovani talenti della can-
zone, ugole d’oro imberbi o dalle
calze bianche che si confrontano
sul palco intonando alcune fra le
più celebri canzoni italiane e non
solo. Un’edizione rinnovata rispetto
alla precedente – a parte la Clerici,
confermata al secondo mandato -
che in fatto di ascolti non aveva

certo brillato, soprattutto nel con-
fronto con la programmazione di
Canale 5 che in prima serata schie-
rava il collaudato “C’è posta per
te” di Maria De Filippi. Per dare
nuovo smalto al programma e ren-
dere il tutto più accattivante si è
dunque deciso di mettere da parte
lo stile “buonista” della prima edi-
zione per inaugurare una stagione
“di ferro”, all’insegna del “talent
duro”, della competizione all’ultima
nota, degno di una saga in stile
“Survivor”. Alla valutazione sulla
canzone, più soft per i baby parte-
cipanti - che anche quest’anno oscil-
lano fra i sei e i quindici anni - si è
affiancato il giudizio di una giuria
di “esperti”, con tanto di numeri e
commento critico. Manco fosse San-
remo. Ed un meccanismo di sele-
zione dei più bravi che vede lette-
ralmente buttar giù dal podio i
campionissimi di ieri per far spazio
ai nuovi vincitori. Nel bel mezzo
di questa agguerrita lotta per il
podio accade dunque che la piccola
Caterina Z., di 11 anni, occhioni

verdi e capelli rossi da fiaba, al
suo debutto sul palco, dopo aver
cantato “La musica è finita” di Or-
nella Vanoni, scoppia in lacrime
perché i giudici le hanno dato un
voto forse più basso di quello che
si aspettava, e il giurato Pupo ne
critica apertamente l’esecuzione. 
Di fronte al pianto improvviso della
giovane concorrente la Clerici si
lancia in un abbraccio consolatorio
ma inefficace, per poi decidere di
accompagnare la piccola lontano
dalle telecamere, mentre Pupo si
avventura in una pericolosa inter-
pretazione psicoanalitica dell’ac-
caduto: “La fortuna che hanno i
bambini piangendo è un po’ una
condizione che si chiama psico-pe-
dagogica. Lei tra mezz’ora non avrà
più niente, si sarà dimenticata tut-
to”. Per sua fortuna non c’era tempo
per i commenti. La trasmissione
prosegue quindi con l’esibizione
degli altri concorrenti, offrendo
uno spettacolo di non migliore qua-
lità. Si passa dalle baby-spice, che
fanno il verso alle più note, ormai
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La Clerici: “sinite parvulos...”
Così Rai 1 sfrutta i bambini!
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La nuova edizione di “Ti lascio una canzone”
si trasforma in una competizione canora
del tutto inappropriata all’età dei concorrenti  
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archiviate, “Spice Girls”, al giovane
Matteo M., dal volto grazioso e gli
occhi verdi in primissimo piano,
che interpreta “Se io, se lei” di Bia-
gio Antonacci, cantando, senza filtri
né rimodulazioni, passaggi con
espliciti riferimenti al sesso, deci-
samente inappropriati alla sua gio-
vane età.  Di brano in brano si ar-
riva a fine puntata per decretare
finalmente il vincitore. Che vince
e stravince, e butta giù dal trono
il campionissimo di ieri. Mentre
Pupo si commuove.  Cala il sipario
e monta la polemica. A partire da
quella di Roberto Cenci, ideatore
del programma, che si dissocia,
chiede ai vertici Rai di togliere il
proprio nome dai titoli di testa e
lamenta: “si è superato il limite fa-
cendo piangere una bambina in
diretta”. A decine poi le critiche
dei telespettatori affidate alla rete
e alle associazioni di tutela degli
utenti. Raggiunta dalle invettive
la Clerici, assai piccata, si dice
molto ferita per l’accaduto e pro-
mette di fare più attenzione, non
rinunciando però a difendere la
sua professionalità: “Posso accettare
da esperti veri e non da sconosciuti
una critica che apra il dibattito
sui programmi con bambini pro-
tagonisti. Ma ho la coscienza a po-
sto: sabato ho calmato la piccola e
l’ho portata fuori. Non sono un
mostro. Con la mia storia profes-
sionale, a quasi 50 anni, mamma
di una bambina, non si può mettere
in discussione la mia serietà e pro-
fessionalità. Io difendo i miei bam-
bini, me li coccolo. A loro ripeto
sempre: è uno spettacolo, divertia-
moci e impariamo qualcosa”. Sui
voti la conduttrice difende la scelta
degli autori del programma: “È
vero, quest’anno abbiamo una giu-
ria che dà voti. I bambini devono
imparare che nella vita ci sono le
competizioni, che si vince e si perde”.
Quindi la stilettata, sottile, ai ge-
nitori: i bambini “hanno una grande
opportunità frequentando questa
Accademia. I genitori hanno scelto
di dar loro questa opportunità, non
io”. Il fatto che il giorno seguente
la stessa Caterina dichiari a Mas-
simo Giletti, nel corso di una pun-
tata de “L’Arena”, che le sue erano
lacrime di gioia - “non piangevo

per il voto ma per i complimenti
del maestro” - non aiuta a smorzare
gli animi. Piuttosto ci si interroga
sulla spontaneità di queste dichia-
razioni.  Di certo la responsabilità
per quanto accaduto, e in generale
per i contenuti e lo stile del pro-
gramma, non può essere attribuita
solo alla conduttrice, giacché ciò
che viene “messo in scena” davanti
alle telecamere è sempre il risultato
di un lavoro preliminare di idea-
zione, scrittura e regia affidato ad
un manipoli di autori, registi e col-

laboratori vari. Per non parlare
poi della responsabilità che investe
i genitori, che non di rado riversano
sui figli ambizioni personali fru-
strate, li caricano di aspettative
forse eccessive esponendoli a in-
successi, fallimenti e frustrazioni,
senza fornire loro gli strumenti
necessari per elaborarli e farne oc-
casione di crescita. Ciò che dispiace
è che, ancora una volta, sull’altare
dell’audience e in nome dei più di-
sparati sogni di gloria si è deciso
di sacrificare i più indifesi. �
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Tre fotogrammi,  molto significativi,  tratti del film “Bellissima” di Luchino Visconti,
del 1951. E’ la storia della protagonista, interpretata da Anna Magnani, che spera
di avviare la figlia alla carriera di cantante e artista. Nella scena principale della
pellicola si vede la bambina che scoppia in lacrime durante un provino davanti ad
una giuria di “esperti” che sghignazza, mortifica la piccola e indigna la madre.

Quelli di “Ti lascio una canzone”
hanno mai visto questo film?



Il denaro facile, un modo di cam-
biare il proprio destino, il “brivido”
del gioco. Sono queste le immagini
lanciate dagli spot di gratta e vinci,
scommesse sportive, poker on line
e lotto (in tutte le sue possibili de-
clinazioni) favorendo l’aumento
“esponenziale” del volume generale
delle giocate, in una situazione
economica molto preoccupante. Il
gioco d’azzardo finisce per assumere
le caratteristiche di una vera e
propria emergenza sociale, con costi
insopportabili per milioni di citta-
dini, ai quali è oggettivamente im-
possibile spiegare che lo Stato in-
crementa il gettito delle sue  en-
trate, speculando sulla loro dispe-
razione.
Moltissime richieste di intervento
da parte di singoli utenti, associa-
zioni di consumatori e genitori,
per segnalare l’assoluta necessità
e urgenza di un deciso intervento
delle istituzioni per limitare la
pubblicità televisiva del gioco d’az-
zardo, che ha l’effetto devastante
di incrementare il “gioco”, procu-
rando danni  morali, psicologici,
fisici ed economici a milioni di  per-

sone, e, in particolare, ai minori e
ai “disperati” per la mancanza di
stabilità e di lavoro. Il Consiglio
Nazionale degli Utenti, presso l’Ag-
com, rilancia l’impegno al fine di
arginare il “mare” di pubblicità
del gioco in Tv,  portando avanti la
proposta di legge presentata il 16
marzo – avvalendosi dei poteri con-
feritigli dalla legge istitutiva – per

vietare gli spot in radio e tv dei
casinò on line dalle 7 alle 22, in
modo più netto rispetto al decreto.
Allo stesso tempo il Cnu ha segna-
lato al premier Monti «l’assoluta
necessità e urgenza di un deciso
intervento delle istituzioni per li-
mitare la pubblicità televisiva del
gioco d’azzardo, che ha l’effetto de-
vastante di incrementare il ‘gioco’,
procurando danni morali, fisici ed
economici a milioni di cittadini e,
in particolare, ai minori e alle per-
sone disperate per mancanza di
reddito e di lavoro». Non usa mezzi
termini il presidente del Cnu, Luca
Borgomeo, per denunciare il boom
del gioco d’azzardo: «Dallo scorso
anno – spiega Borgomeo – si gioca
molto di più soprattutto in rete, +
19,8% rispetto al 2011, con un
boom dell’azzardo on line, soprat-
tutto poker e casinò, in grado di
far circolare somme difficilmente
quantificabili di denaro». Il Cnu
critica «l’abolizione» nell’ultima
versione del decreto Balduzzi «delle
distanze tra le sale gioco e luoghi
sensibili come scuole e ospedali» e
denuncia il «preoccupante ‘silenzio’

� commenti

Una pubblicità immorale:
quella sul gioco d’azzardo

Assoluta necessità e urgenza 
di un deciso intervento delle istituzioni
sugli spot di casinò on line e lotterie

[ DI GIORGIO MANCINI ] � aiart@aiart.org

www.aiart.org
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del ministero dello Sviluppo eco-
nomico».
Il Consiglio Nazionale degli Utenti
sottolinea come nel testo perman-
gano notevoli lacune, anche se va-
luta positivamente il fatto che,
dopo anni di immobilismo, si sia
finalmente deciso di legiferare in
merito ai costi sociali, economici e
psicologici provocati dalla diffusione
incontrollata dei diversi giochi d’az-
zardo ed esprime il proprio ap-
prezzamento “per il fatto che il
gioco patologico sia stato inserito
nei livelli essenziali di assistenza,
permettendo così alle persone di-
pendenti di ricevere cure e assi-
stenza dal servizio sanitario na-
zionale”. Il divieto di apertura di
sale-gioco nei pressi delle scuole,
ad esempio, rischia di essere una
limitazione evanescente e priva di
efficacia, in una società in cui i
giovani possono liberamente “pun-
tare” on line sul proprio smartpho-
ne o direttamente da casa, collegati
in rete. 
Il gioco, ricordiamolo, rappresenta
un settore dal fatturato rilevante,
nel quale l’intervento pubblico è
giustificato dall’esigenza di sottrarlo
alla criminalità organizzata, ga-
rantendone legalità e trasparenza,
ma il cui gettito fiscale  ha rag-
giunto dimensioni tali da rendere
difficile ogni intervento di ripiani-
ficazione della rete dei punti gioco,
pena la riduzione delle entrate fi-
scali. E infatti il decreto si limita
ad assegnare all’Agenzia delle do-
gane e dei monopoli, competente
in materia, il compito di pianificare
l’apertura di nuovi punti tenuto
conto degli interessi pubblici del
settore, inclusi quelli connessi al
consolidamento del relativo gettito
erariale. Dopo il tabacco, anche il
gioco d’azzardo vede contrapposti
gli obiettivi del Ministero della Sa-
lute, con la necessità, da parte
dello Stato di “fare cassa”.  
Si può affermare con certezza che
se, oggi, abbiamo la fortuna di co-
noscere i meccanismi, propri della
natura degli individui, non è etico,
da parte dello Stato, incentivare
con messaggi e campagne pubbli-
citarie create ad hoc, un consumo
di gioco sempre maggiore e diffe-
renziato, da cui trarre soltanto
profitti e business. �
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LA CRESCITA DI UN FENOMENO ALLARMANTE

L’iniziativa del Consiglio Nazionale
degli Utenti contro la pubblicità 
televisiva del gioco d’azzardo

Dopo l’abolizione delle norme introdotte dal decreto Balduzzi in materia
di distanze delle sale giochi da luoghi sensibili come scuole e ospedali, e
nel preoccupante “silenzio” del Ministero competente e dell’intero Go-
verno,la crescita del gioco d’azzardo sembra non avere più limitazioni. Da
tempo impegnato nella sensibilizzazione dell’opinione pubblica, degli ope-
ratori dell’informazione e degli editori televisivi, il Consiglio Nazionale degli
Utenti rilancia con forza l’impegno ad arginarela cultura del gioco d’az-
zardo, proibendo la messa in onda degli spot televisivi e radiofonici di ca-
sinò on line nelle fasce orarie di maggiore ascolto dalle 7 alle 22. Un modo
per cercare di innescare un “effetto traino” che dalla televisione si allarghi
agli altri media, creando maggiore consapevolezza su quello che oggi pos-
siamo ormai definire un vero e proprio,grave e preoccupante,fenomeno
sociale.  Malgrado le proteste di associazioni di telespettatori, consumatori,
di famiglie, di amministratori statali, comunali e di cittadini, e l’iniziativa
del quotidiano “Avvenire”, il business del gioco d’azzardo continua a cre-
scere, soprattutto là dove è meno controllabile, cioè in internet. Complice
la pubblicità che, grazie a spot ambigui e ammiccanti e a testimonial fa-
mosi, incoraggia la cultura dei cosiddetti “giochi di fortuna”. Dai Monopoli
di Stato arrivano cifre allarmanti dietro cui si celano storie di famiglie inde-
bitate, di adulti e ragazzi affetti da ludopatia, di usura e crimininalità. Dallo
scorso anno si gioca infatti molto di più soprattutto in rete, + 19,8% ri-
spetto al 2011, con un boom dell’azzardo on line- soprattutto poker e ca-
sinò- che registrano un notevole incremento, passando dai 2 miliardi
incassati nel 2011 ai 42 di quest’anno. Le slot di ultima generazione, come
le Video Lotteryterminals- Vlt, grazie alla pubblicità e ad un maggiore ap-
peal tecnologico, rappresentano un businessin crescita, che oggi tocca i 51
miliardi di euro, mentre i giochi più popolari, come il Superenalotto e il
Lotto, sono in calo di circa cinque miliardi. Il quadro d’insieme sta ad indi-
care come stia crescendo in modo sempre più evidente il gioco d’azzardo
rispetto a quelli cosiddetti “di fortuna”. I tornei di carte e le puntate ai ca-
sinò tecnologici (italiani e stranieri) sono in grado difar circolare quantità
difficilmente quantificabili di denaro, secondo modalità di vincita (o molto
più spesso di perdita) apparentemente “virtuali”, ma capaci di portare un
giocatore alla bancarotta. La pericolosità del fenomenotocca sensibilmente
le fasce deboli della popolazione ed in particolare i minori facilmente attratti
dalle vincite facili. Per alcuni di loro il gioco assorbe in modo compulsivo
tempo ed energie da dedicare allo studio, alla famiglia, allo sport e alle re-
lazioni sociali. Mentre oggi le ludopatie stanno diventando un problema
sociale per molti ragazzi, il CNU rilancia la proposta di legge “Norme per
l’eliminazione della pubblicità dalla Televisione dei messaggi promozionali,
delle sponsorizzazioni e degli spot aventi ad oggetto il Gamblingnelle fasce
protette per la tutela dei minori”presentata lo scorso anno, per eliminare
la pubblicità di giochi d’azzardo on line dalle fasce orarie televisive protette
e di massimo ascolto. Una proposta normativa che, a partire dal mezzo te-
levisivo, si propone di evitareche internet e altri sistemi tecnologicamente
avanzati diventino canali privilegiati per attività solo apparentemente lu-
diche, ma in realtà a rischio di dipendenza.



Le contraddizioni, prima di tutto.
In Bella addormenta Bellocchio
le fa esplodere, lasciando che i
pro e i contro prorompano e si
avvitino su se stessi con i loro so-
stenitori. Parole e facciate, spesso
compromesse le une con le altre,
nel cul de sac del discorso pubblico
italiano. L’equidistanza dai torti
- che altro? -  a fare da schermo a
un sospetto di reticenza. Sì, perché
se è doveroso riconoscere all’ope-
razione di Bellocchio misura d’ap-
proccio e neutralità di fatto (evi-
dentemente a scanso di ogni po-
lemica), è giusto stigmatizzare
anche la parziale fuga del regista
dal problema. Bella addormentata
è in effetti un film intorno al caso
Englaro. E se è vero che l’arte ha
facoltà di trascendere, l’affaire
Eluana non può essere trattato
alla stregua di un avvenimento
qualunque, carico com’è di sug-

gestioni filosofiche e questioni
complesse come la vita e la morte,
la libertà e i suoi limiti, l’uomo e
il divino. In un certo senso è come
se Bellocchio avesse ribaltato la
logica di cui sopra, chiedendo al-
l’arte di storicizzare il metastorico,
di ridurre l’universale al partico-
lare, l’etico al  mediatico, il filo-
sofico al politico. Cogliere questo
modus operandi è necessario per
intenderci sul reale significato (e
valore) del film. Così la sceneg-
giatura – di Bellocchio, Rulli e
Raimo – mette sullo sfondo lo
strazio di Eluana e del padre Pep-
pino per concentrarsi sulla “guerra
dei sei giorni” che dal 3 al 9 feb-
braio 2009 vide fronteggiarsi due
eserciti eterogenei e identicamente
isterici: quelli che volevano stac-
care la spina alla sfortunata ra-
gazza (in stato vegetativo da 17
anni) e quelli che invece difende-

vano il suo diritto alla vita, benché
artificiale. Una contrapposizione
feroce,  i cui umori e veleni fini-
scono per riversarsi sulle vicende
dei vari personaggi: c’è Uliano
Beffardi, senatore del Pdl in crisi
di coscienza (un misurato, con-
vincente Toni Servillo), che ha
già vissuto un dramma analogo e
vorrebbe non piegarsi al diktat
di partito; c’è sua figlia Maria
(Alba Rohrwachwer), che al con-
trario si reca a Udine per mani-
festare contro chi vuole “uccidere”
Eluana e proprio lì trova l’amore,
guarda caso un attivista bastian
contrario (Michele Riondino); c’è
una tossica che vorrebbe togliersi
la vita (Maya Sansa) e un “cava-
liere” Pallido (Piergiorgio Belloc-
chio), il dottore che fa di tutto
per salvarla; c’è una grande attrice
(Isabelle Huppert) che si è ritirata
per pregare sul capezzale della

Il Telespettatore - n. 9/10 - Settembre/Ottobre 201212

� cinema

L’addormentata di Bellocchio
sedata da tante immagini

Un film che pullula di schermi e maschere, 
per rappresentare un Paese diviso e dilaniato
su un “caso” di straordinaria importanza
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figlia in coma come Eluana e un
figlio (Benno Placido) che reclama
attenzione. Storie che, come pia-
neti, finiscono per ruotare attorno
all’asse di quella grande narra-
zione mediatica che è diventata
Eluana. Vicende nelle quali s’in-
cistano i temi cari al regista – la
famiglia, l’educazione cattolica, i
compromessi della politica – e le
sue personali ossessioni: le im-
magini e la psicanalisi. Come
sempre legate a doppio filo nel
cinema di Bellocchio, con le im-
magini che fatte rivedere a tre
anni di distanza  – quelle esagitate
e terribili trasmesse in quei giorni
dai tg – finiscono per suscitare
sdegno e rigetto. Immagini che
esorcizzano immagini. D’altra par-
te la concitazione di quei giorni
ha la forma del teatrino e la reto-
rica di uno psicodramma. Sembra
che tutti recitino una parte. 
Lo confida al sacerdote il perso-
naggio di Isabelle Huppert (“sto
recitando”) che non può fare a
meno di cercarsi in uno specchio
e di aggrapparsi all’ultimo ruolo
che le resta (la mater dolorosa) e
alla sua ultima spettatrice (la fi-
glia); recita Maria, “la cattolica”,
che indossa la Fede come una
maschera, salvo buttarsela alle
spalle (il Crocifisso) quando rischia
di imbarazzarla a un appunta-
mento amoroso; recita il senatore
Beffardi, mentre prepara il suo
discorso regolando voce e intona-
zione nel backstage della politica. 
La politica poi, una farsa. I mo-
menti migliori del film sono pro-
prio quelli ambientati nel retro-
bottega del senato e nelle sue fan-
tomatiche terme imperiali, con
politici narcisi e inetti e depressi
che, come svela cinicamente il
loro psichiatra (un grandissimo
Roberto Herlitzka), si sentono
nessuno perché non vanno più in
televisione. Un film che pullula
di schermi, acquari e maschere,
umoristicamente pirandelliano
per come rappresenta la prigione
di una nazione costretta a un co-

pione. In questo teatrino piran-
delliano Herlitzka rappresenta
non a caso “il forestiero”,  colui
che ha capito il gioco e ha deciso
di non prendervi parte, limitandosi
ad osservare gli uomini con at-
teggiamento sardonico e beffardo.  
E poi c’è il letto – anzi i letti - me-
dium psicoanalitico del sonno e
del risveglio. E’ il letto dove Rossa,
la tossica, incontra per la prima
volta gli occhi del suo salvatore,
Pallido, nell’unico sussulto di au-

tenticità del film (gli altri man-
terranno le maschere e l’impossi-
bilità di guardarsi in faccia vera-
mente). La luce filtra dalla fine-
stra, una vita ricomincia, ridestata
da un seme di autentico amore.
Non è Eluana, che nel letto di
Bellocchio non c’è mai stata, ma
la figlia di un altro incantesimo.
La bella addormentata sedata da
troppe immagini. L’Italia, proba-
bilmente. �
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Giornalisti: aiart, 
da tv attenzione morbosa per il male
“Ringraziamo monsignor Becciu per l’attenzione dedicata al mondo del-
l’informazione. Troppo spesso soprattutto la tv sottolinea il male in
modo quasi morboso”. Lo afferma Luca Borgomeo, presidente dell’asso-
ciazione di telespettatori cattolici Aiart. “Da anni assistiamo a trasmissioni
che scavano nei fatti di cronaca, lanciandosi in congetture, creando
questo o quel mostro – continua Borgomeo – E’ uno sbilanciamento
verso la spettacolarizzazione che non condividiamo”.
29 settembre 2012

Rai: aiart, per piu’ fiducia Tarantola 
rafforzi servizio pubblico
Borgomeo:“Tarantola sa bene che la fiducia della gente si recupera raf-
forzando il ruolo di servizio pubblico. Dunque: più qualità, più informazione,
meno realities, meno giochi a premi, più cultura. Il che vuol dire anche
evitare di scimmiottare le tv commerciali”. “La commercializzazione ha
assunto aspetti preoccupanti. Ad esempio: la pubblicità del ‘Gratta e
Vinci’ viene fatta anche su Rai Yoyo, rete per bambini fino ai 5-6 anni –
continua – Cominciamo con l’eliminare queste storture e la fiducia degli
utenti comincerà a riprendere quota”.  

26 settembre 2012

Borgomeo: “Indecente spot del gioco su Rai Yo Yo”
Dal sito gioco NEWS.it del 25 Settembre 2012 
L’Aiart scende in campo contro la pubblicità sul gioco e lo fa con un’accusa
ben precisa. Il presidente Luca Borgomeo, infatti, sottolinea: “È indecente
cha la pubblicità del Gratta e Vinci sia trasmessa anche su Rai YoYo, un
canale dedicato ai bambini più piccoli. Dall’emittenza pubblica ci
aspettiamo uno scatto di dignità a tutela dei più piccoli e delle loro
famiglie”. Secondo Borgomeo, intervistato da Gioconews.it, “la pubblicità
in televisione, e in particolare sulle reti Rai, deve essere pesantemente
limitata, perché i messaggi che passano sono negativi per la salute e il
portafoglio degli utenti. Come associazione non possiamo fare altro che
vigilare su questo aspetto. Negli ultimi anni si è assistito a uno
spostamento del gettito del gioco dalle forme tradizionali a quelle dove si
spende di più e questo non è positivo per i consumatori. Inoltre, la
pubblicità in tv è sempre più ambigua, promuovendo l’illusione della
vincita facile, frequente e che cambia la vita. Andrebbe, invece, indicata
la percentuale di vincita e abolita la frase ‘Gioca senza esagerare’ che
non serve proprio a nulla, tanto meno a limitare la propensione al gioco”.

COSÌ L’AIART SULLA STAMPA
a cura di Paola De Rosa



Inizierò questo discorso con un
ricordo personale che risale a 20
anni fa, quando decisi di comporre
una lettera pastorale diocesana
sulla comunicazione, operazione
che mi sembrava molto semplice.
Le parole venivano da sé con
estrema naturalezza. E così mi
sono detto che comunicare non
solo era bellissimo, ma anche mol-
to semplice! Per comunicare basta
dire ciò che si pensa! Ma poi ho
chiesto a diversi professionisti di
leggere la prima bozza del mio
scritto. Alcuni apprezzarono ma,
al contempo, fecero numerose os-
servazioni utili suggerendo parti
da cancellare, da aggiungere,
aspetti da sottolineare, paragrafi
da approfondire o riscrivere). E
solo allora mi sono reso conto di
quanto sia complicato comunicare!
Saper comunicare in modo ade-
guato è una vera e propria sfida!
E se questo vale per la forma più
semplice di comunicazione, ossia
quella intellettuale, è evidente
quanto sia difficile instaurare una
comunicazione interpersonale, lad-

dove esistono sentimenti, emo-
zioni, false supposizioni ed in-
comprensioni.
La comunicazione è un bene pre-
zioso perché ci viene da Dio, Egli
stesso Verbo che rivela l’amore
per l’uomo. La comunicazione tra
uomini diventa difficile poiché
ciascuno di noi porta con sé il
peso degli errori storici e personali.
Molti, non sentendosi in pace con

se stessi, non riescono ad espri-
mere adeguatamente le proprie
sensazioni. Ad esempio, nelle fa-
miglie lo sforzo a comunicare è
talmente proverbiale da indurci
a considerare tutte quelle coppie
o quei genitori che affermano di
non avere problemi a riguardo
come fossero delle rare eccezioni. 
Spesso, quando la comunicazione
viene interrotta, si assiste a casi
in cui si ricorre al divorzio e la
vita coniugale ne risente grave-
mente. In ogni società il consueto
eccesso di ostilità, spesso esacer-
bata dalle ingiustizie sociali e po-
litiche e sovente aiutata dai mezzi
di comunicazione, ha raggiunto
livelli che sembrano suggerire a
quasi tutti i paesi del mondo una
sorte di “neurosi sociale” o addi-
rittura, in qualche caso, una “psi-
cosi sociale”. 
Cosa c’è alla base delle difficoltà
di comunicazione tra uomini? Cosa
può aiutarci ad affrontare questa
sfida, permettendoci di comunicare
in modo corretto? 
Innanzitutto, credo che dovremmo
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Per una comunicazione 
autentica fra tutti gli uomini
La morte del cardinale Martini ha suscitato una straordinaria commozione, non solo tra i cat-
tolici e non solo nella “sua” Milano. 

La grande partecipazione popolare al suo funerale è la testimonianza più autentica di quanto
il suo essere “Uomo di Dio” al servizio della Chiesa e la sua pastorale, abbiano segnato la
vita di milioni di persone, credenti e non credenti. 

L’Aiart, che ha avuto l’onore d’ospitare sul fascicolo numero 5, Marzo 2006, de La Parabola,
un saggio del Cardinale sul tema della comunicazione, lo ripropone ai lettori. Il testo riporta
il discorso pronunciato nel luglio del 2005 all’Università di Betlemme, in occasione del con-
ferimento al porporato della laurea honoris causa.

Il cardinale Carlo Maria Martini



superare la nostra concezione sba-
gliata della comunicazione tra uo-
mini. Tale visione non è sbagliata
per difetto, il che implica un ideale
incompleto del concetto di comu-
nicazione. Al contrario, è sbagliata
per eccesso poiché si desidera
troppo, si pretende dalla comuni-
cazione umana ciò che non può
darci. L’uomo desidera tutto e su-
bito, vuole dominare, possedere,
sopraffare l’altro. Sarebbe inte-
ressante analizzare questa “brama
di possedere” come frutto di quella
“razionalità strumentale” tipica
dei nostri tempi moderni che iden-
tifica la conoscenza col potere. Da
qui può derivare ogni tipo di stru-
mentalizzazione ed assoggetta-
mento dell’altro. Sant’Agostino,
il Grande Padre della Chiesa,
dice: “due cose uccidono l’anima:
la miseria e la falsa speranza”.
Lo stesso si può dire della comu-
nicazione: la falsa speranza di as-
sorbire, in qualche modo, l’altro,
rendendolo perfettamente uguale
a noi, ci allontana dalla comuni-
cazione autentica. 
Ma esiste una forma di comuni-
cazione più forte di ogni altra.
Noi viviamo nel luogo in cui nac-
quero le tre grandi religioni mo-
noteistiche; la verità di queste
tre religioni risiede nelle “genti
dei libri sacri”. Queste scritture
spiegano il modo in cui Dio ha
dialogato con gli uomini. Dio creò
e impresse in ognuno di noi il de-
siderio di un vero scambio della
mente e del cuore. Dunque, pen-
siamo a quanto Dio ha comunicato
con l’umanità, per capire la bel-
lezza e la sfida che la comunica-
zione autentica ci presenta. Io
sono Cristiano, quindi faccio rife-
rimento al libro che noi chiamiamo
Bibbia e che gli Ebrei chiamano
Tenach. Spero che questo abbia
un senso anche per i Musulmani
e che riguardi la loro comprensione
del Corano. Sin dalla prima pagina
la Bibbia si presenta come una
storia di comunicazione divina
con l’uomo. Analizziamo quindi

alcune costanti della comunica-
zione divina così come appare nel-
la storia della salvezza, per de-
durne alcune caratteristiche di
comunicazione umana autentica.
Citerò brevemente sei esempi: 1.
La comunicazione divina con l’uo-
mo è progressiva, cumulativa e
storica. Quindi non ha luogo in
un unico istante, piuttosto coin-
volge momenti diversi e circo-
stanze che devono essere compresi
e letti unitamente. La comunica-
zione di Dio con l’uomo si concre-
tizza attraverso l’uso di parole ed
eventi reciprocamente referenziali

che si spiegano gli uni con gli
altri. 2. La comunicazione divina
nella storia avviene in una dia-
lettica della rivelazione e del mi-
stero. Non si tratta di un passaggio
“dalla gloria alla gloria”, un cre-
scendo di luce senza ombre. E’,
anzi, una rivelazione di eventi,
alcuni dei quali luminosi, altri
enigmatici. Dio si rivela anche
nell’oscurità e ci chiede di accet-
tare i primi segni della sua pre-
senza. Credo che questa sia una
delle ragioni per cui Gesù ha rac-
contato le parabole: l’eccessiva co-
municazione annulla, annichilisce
l’altro. La comunicazione autentica
è quella graduale, prudente e ri-
spettosa di colui che ascolta. 3.
La comunicazione divina esige
sacrificio e rinuncia. Questi due
tratti sono evidenti nella passione
e nella morte di Cristo, ma restano
validi per ogni forma di comuni-
cazione vera. Noi non possiamo
dare senza rinunciare a qualcosa,
non possiamo sempre aspettarci
di vincere, al contrario, dobbiamo
perdere e rischiare per poterci
guadagnare la fiducia dell’altro.
Per questo Gesù disse: “Il Figlio
di Dio non è venuto per essere
servito, ma per servire, e per dare
la sua vita in riscatto per molti”
(Mt10, 45). 4. La comunicazione
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Un'immagine dei funerali del Cardinal Martini nel Duomo di Milano
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divina non si è completata sulla
terra. Solo nella vita eterna noi
conosceremo come siamo stati co-
nosciuti e lo vedremo quale egli è
(1 Cor 13, 12; 1Jn 3, 2). Anche
quando comunichiamo tra noi, è
difficile capire l’altro completa-
mente. Vi è sempre un “segreto”,
una zona misteriosa, una soglia
impossibile - ed inutile- da oltre-
passare. 5. La comunicazione di-
vina è interpersonale. Con un
amore che non si può spiegare
Dio comunica non solo qualcosa
su di lui, ma anche Egli stesso.
Ugualmente, la comunicazione
divina richiama all’altro, alla per-
sona che la riceve. Senza recipro-
cità, non può esistere alcuna co-
municazione. 6. La comunicazione
divina è coraggiosa e impavida.
Non ha paura del rifiuto né del
ripudio, non si scoraggia di fronte
ai fallimenti. Dio si dà sempre
con amore sincero, indipendente-
mente dalla risposta di noi miseri
esseri umani. Possiamo dire della
comunicazione ciò che Paolo dice
dell’amore: “la parola di Dio tutto
copre, tutto crede, tutto spera,
tutto sopporta” (cfr. 1 Cor 13,7) .
Queste costanti presenti nella co-
municazione di Dio ci permettono
di evidenziare alcune caratteri-
stiche della comunicazione comuni
a tutto il genere umano.
1. Innanzitutto, la comunicazione
ha bisogno di tempo, Dio stesso
ha impiegato del tempo per ma-
nifestarsi. Nessuno è in grado di
comunicare tutto ciò che desidera
in un unico momento, la comuni-
cazione in questo caso sarebbe
troppo rapida e sgraziata. Eppure,
quando proviamo a comunicare
tutto in una volta, perdiamo spes-
so l’attenzione, finendo così per
essere superficiali. 2. Non dob-
biamo avere paura dei momenti
bui. Colui che desidera sempre e
ovunque la luce, la chiarezza e
l’assoluta certezza delle cose, vuole
dominare anziché comunicare, es-
sendo vittima dell’invidia e ve-
nendo allontanato dagli altri, an-

che se apparentemente sembra
sopraffarli.  3. Al fine di comuni-
care dobbiamo essere pronti a
fare dei sacrifici e a rinunciare
anche a quello che ci è più caro.
Senza rinunce non può esistere
la vera comprensione. 4. Qui, sulla
terra, la trasparenza comunicativa
che possiamo raggiungere non è
mai assoluta. Il desiderio di for-
zarla oltre ogni limite, oltre i con-
fini di ciò che rimane oscuro, ci
conduce al fallimento. Talvolta
mi stupisco che nei gruppi religiosi
venga praticata una comunica-
zione che non rispetta la privacy
degli individui. Non è possibile
comunicare ogni aspetto della pro-
pria vita privata e personale agli
altri. La modestia, il rispetto e la
riservatezza sono garanzia di vera
amicizia. 
5. La comunicazione coinvolge
sempre la persona che comunica.
Colui che parla, in un modo o
nell’altro, rivela qualcosa di sé
esprimendo la propria onestà (o
disonestà) e la propria apertura
(o chiusura) verso il prossimo e il
mondo. Beati coloro che sanno
darsi agli altri con un’autentica e
sincera comunicazione! 6. Nella
comunicazione è necessario avere

coraggio, rischiando di ricevere
un rifiuto o poca attenzione da
parte degli altri, oltre che avere
la perseveranza di provare e ri-
provare a comunicare. 
Questo sforzo continuo è basato
sulla speranza che ogni uomo e
ogni donna abbia in fondo al suo
cuore un profondo desiderio di
dialogare con altri uomini e che
tale desiderio sia il segno di una
grande volontà di riconciliazione
e di pace. Ne deduciamo che la
comunicazione degli uomini non
è altro che il bisogno costante di
redimere la propria umanità, la
propria coscienza e la necessità
della grazia di Dio nella nostra
vita. Questo vale nella vita quo-
tidiana ed ancor più laddove entra
in gioco la comunicazione sociale
e politica. In questo caso, è ne-
cessario un grande sforzo di onestà
e giustizia. Ogni tipo di ingiustizia
rappresenta un ostacolo nel cam-
mino della comunicazione. 
E questo aspetto evidenzia la no-
tevole importanza dell’educazione
al raggiungimento di un’autentica
comunicazione interpersonale, in
grado anche di rimuovere ogni
difficoltà nel cammino del dialogo
e della pace. Proprio per questo
sono grato a questa Università,
perché testimonia i principi fon-
damentali dei diritti umani e di
determinati credi religiosi che
contribuiscono tutti, in maniera
decisiva, alla reciproca compren-
sione. 
Sono certo che voi stiate, e conti-
nuerete a farlo, promovendo una
comunicazione positiva e che aiu-
terete a vincere l’ingiustizia e la
violenza, per preparare coloro che
diventeranno attori di una nuova
realtà dominata dalla giustizia e
dalla pace.
Ringrazio nuovamente, per questo
importante impegno e per l’onore
che ho ricevuto, la Facoltà e tutti
gli studenti, augurando loro la
gioia di una comunicazione vera
e sincera. �
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� � �� � �news news news
a cura di Francesco Giacalone

CONVOCAZIONE
ASSEMBLEA GENERALE AIART

Ai sensi dell’art. 12 dello Statuto sociale, è convocata
l’Assemblea ordinaria dei soci nei giorni 16 e 17 no-
vembre 2012, con inizio alle ore 21,00 del giorno
16/11/2012, in prima convocazione e, occorrendo, in
seconda convocazione il giorno 17 novembre  2012,
on inizio alle ore 9,00, presso l’Istituto Salesiano di via
Marsala, 42 in Roma, con il seguente ordine del giorno:

1) Il contributo dell’Aiart al miglioramento dell’azione
di tutela dei telespettatori:aspetti positivi e limiti
dell’azione dell’Aiart nel triennio 2009-2012;

2) Nomina dei Componenti il Comitato di Presidenza;
3) Nomina dei Componenti il Collegio dei Revisori

ed il suo Presidente;
4) Definizione delle linee programmatiche per il

triennio 2012/2015. 

LOMBARDIA [ Como ]
Venerdì 26 ottobre, presso il Centro Pastorale di Como,
si terrà una conferenza del prof. Massimo Scaglioni,
dell’Università Cattolica di Milano, autore di un recente
libro sui nuovi scenari della televisione, dal titolo “La
tv dopo la tv”. Fra le altre iniziative territoriali l’aiart
di Como, presieduta da Abele Dell’Arto, ha inoltre
promosso nei primi mesi del 2012 una campagna di
valorizzazione dell’emittente cattolica “TV2000”, dif-
fondendo, tra i soci e nelle parrocchie della città di
Como e dintorni, delle locandine illustrative. In autunno
verrà compiuta, mediante un questionario, una verifica
su quanto e come tale televisione viene seguita. Da se-
gnalare che anche quest’anno l’aiart ha collaborato at-
tivamente al corso “Volontariamo”, promosso dal CIF
per educare al volontariato gli studenti, sia con l’orga-
nizzazione di un intervento dell’ispettore capo della
polizia postale di Como sui rischi di internet, sia con
la partecipazione del presidente provinciale a tre in-
contri, per illustrare gli scopi dell’associazione. E’ stato
inoltre predisposto un progetto, articolato in sette in-
contri, dal titolo “Media: no alle dipendenze”, presen-
tandolo alla Regione Lombardia, con la speranza di
ottenere il finanziamento previsto dal bando biennale
per progetti di associazioni.

MARCHE [ Macerata ]

DAI VASI AI… “VISI COMUNICANTI”

“È tutto intorno a te” recitava tempo fa lo slogan di

una nota compagnia telefonica, anticipando le in-
novazioni che sarebbero state apportate dalla dif-
fusione dei telefoni cellulari. Infatti oggi, attraverso
la connessione ad internet e le innumerevoli appli-
cazioni disponibili, ognuno di noi è costantemente
circondato da flussi informativi su misura. Tutti
più o meno siamo consapevoli della rivoluzione av-
venuta nel modo di comunicare, di conoscere e di
relazionarci ma, attraverso un’analisi critica e pro-
positiva, dovremmo anche individuare azioni for-
mative incisive che aiutino a governare il cambia-
mento, sfruttandone appieno le potenzialità anziché
subirne con rassegnazione gli influssi. A livello an-
tropologico il gap tra nativi digitali e immigrati di-
gitali (coloro che usano le tecnologie con una certa
diffidenza) tende ad allargarsi, creando una sorta
di barriera comunicativa intergenerazionale: para-
dossalmente i media anziché favorire le relazioni
rischiano di monopolizzarle e di piegarle dal lato
dell’efficienza delle prestazioni (quantità) a scapito
dell’effettiva efficacia (qualità). Il web 2.0 non pare
mantenere l’originaria promessa di promuovere
una cultura diffusa e globale. La facilità con cui
siamo connessi gli uni agli altri di per sé non ga-
rantisce la comunione tra persone: gli scambi tra
vasi comunicanti del sapere diffuso nella rete ano-
nimamente hanno progressivamente ceduto lo spazio
ai “visi comunicanti” dei social media (secondo l’az-
zeccata definizione di Padre Antonio Spadaro), ma
raramente riescono a svelare il vero “volto” dell’altro.
Sebbene la filosofia alla base della rete sia la condi-
visione, prevalgono messaggi che colpiscono a livello
emotivo, ma di rado conducono alla riflessione e al
dialogo approfondito dei legami rafforzati dalla dif-
ferenza di vedute.
La palese logica dell’audience televisivo pervade
minacciosamente il web: google suggerisce i siti più
“linkati” non quelli più attendibili, youtube  propone
i video più popolari, il tasto “mi piace” rassicura
che la  nostra idea o la nostra immagine (sic!) sia
apprezzata… È sempre più netta la percezione che
Adam Briggle ha descritto nella sua lettera imma-
ginaria a Facebook «in questi spazi non gioco la
mia identità, né esprimo me stesso, cercando invece
di distillare un io neutro adatto alla comunicazione
con la massa degli spettatori» eppure, grazie alla
rete, tornano a circolare ideali e valori che sembra-
vano condannati all’oblio come l’esortazione sempre
valida di Martin Luther King: «La vigliaccheria
chiede: è sicuro? L’opportunità chiede: è conveniente?
La vanagloria chiede: è popolare? Ma la coscienza
chiede: è giusto? Prima o poi arriva l’ora in cui
bisogna prendere una posizione che non è né sicura,
né conveniente, né popolare; ma bisogna prenderla,
perché è giusta».  Si tratterà, allora, di vigilare af-
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finché internet e i social media non diventino,
come la TV, armi di DISTRAZIONE di massa.

(Lorenzo Lattanzi)
Presidente Provinciale Aiart di Macerata

PIEMONTE [ Cuneo ]

Domenica 7 ottobre, in collaborazione con il CSV
Società Solidale e il Comune di Cuneo, l’Aiart ha or-
ganizzato un pomeriggio di teatro e musica, all’in-
segna della valorizzazione delle figure dei nonni.
Cuneo, tra le prime città in Italia, 7 anni fa ha or-
ganizzato la 1^ Festa dei nonni, istituita dalla legge
nazionale159 del 31 luglio 2005. La data scelta per
“celebrare l’importanza del ruolo svolto dai nonni
all’interno delle famiglie e della società in generale”
(come recita il testo di legge) è quella del 2 ottobre,
giorno in cui la Chiesa cattolica celebra gli angeli
custodi. La città, quest’anno, ha deciso di dedicare
ai nonni quella che gli organizzatori definiscono
“una festa speciale”. Hanno partecipato il Cif (Centro
italiano femminile), l’Avo (Associazione volontari
ospedalieri) e l’Unitre (Università della Terza Età)
di Cuneo. L’evento si è tenuto nel teatro civico
“Toselli” di Cuneo. Dopo i saluti del sindaco, Federico
Borgna e dell’assessore ai Servizi Socio-Educativi,
Franca Giordano, e della presidente dell’Aiart,
Eliana Saracco Rossaro, i protagonisti sono stati i
nonni. Tre sono stati premiati, per meriti speciali
(come avviene a livello nazionale), nel corso del po-
meriggio. Protagonisti anche i bimbi. La scuola ele-
mentare di Bombonina (Cuneo) ha portato sul palco
lo spettacolo teatrale “Non scordiamo le nostre ori-
gini”. I bambini di Villanova Mondovì, le voci bianche
“Un coro per Giulia”, hanno interpretato alcuni
brani tratti dalle colonne sonore dei cartoni animati
di Walt Disney. Hanno collaborato anche quattro
studenti volontari dell’Istituto “Bonelli” di Cuneo.

PIEMONTE [ Torino ]

L’Aiart di Torino ha partecipato, martedì 4 settembre,
al Convegno di inizio anno scolastico per le insegnanti
delle scuole dell’infanzia paritarie della F.I.S.M al
fine di presentare l’Associazione, divulgare materiale
e acquisire adesioni. La manifestazione si è svolta nel
capoluogo piemontese presso il Teatro Parrocchia
“Santo Volto”. La relazione e il materiale relativo alla
formazione è stato preparato da Giuseppina Renzoni
che, con Giuseppe Cosa, è stata ideatrice e promotrice
dell’iniziativa. In attesa che la Media Education venga
istituzionalizzata, si cercherà di operare al meglio
scambiando opinioni, ricerche, esperienze.

�rassegna del sito 

w w w. a i a r t . o r g

Il mese di Settembre ha fatto registrare 9.134 visite,
valore apprezzabile tenuto conto del fatto che questo è
ancora un mese estivo e quindi povero di attività delle
strutture territoriali. Le visite sono sempre numerose
ed hanno fatto registrare una media giornaliera di 304;
tenendo conto che gli eventi giornalieri sono abbastanza
piatti (tranne qualche valore che vedremo dopo) vuol
dire che la frequentazione giornaliera è assicurata in
buona parte da persone fidelizzate, che seguono con
normalità il sito. La scuola ha riaperto i battenti, ritorna
la stagione delle attività e quindi alle strutture territoriali
va l’esortazione a fare, a produrre eventi, a sviluppare
quelle attività tanto importanti per la missione della
nostra associazione. Da segnalare la crescita notevole
già da alcuni mesi delle visite provenienti dalla Cina.
Le punte massime di visite si sono verificate nei seguenti
giorni. Il 6/9 si sono verificate 645 visite per l’inserimento
dei seguenti documenti: Un decalogo di McAfee con una
serie di consigli su come difendere i propri figli dai
pericoli della rete; un articolo di Avvenire sul decreto
sul gioco d’azzardo e una dichiarazione stampa del pre-
sidente Luca Borgomeo di critica sull’argomento. Il 12/9
si sono verificate 481 visite dopo l’inserimento dell’articolo
di Luca Liverani da Avvenire sulle modifiche apportate
al decreto sul gioco di azzardo ed una dichiarazione
stampa sullo stesso argomento del presidente Luca Bor-
gomeo; un articolo di Paolo Anastasio dal sito del
Corriere delle Comunicazioni sulle interferenze TV di-
gitale terrestre e sistema di comunicazione mobile LTE.
Il 7/9 si sono verificate 473 visite dopo l’inserimento
dell’articolo di Avvenire sulla nuova trasmissione di
Cristina Parodi su La7; un articolo di Alberto Contri da
Avvenire sulla cattiva televisione fatta dalla RAI che
svolge un servizio pubblico. Infine riportiamo i documenti
sui media più scaricati nel mese di settembre dal nostro
sito: 1) con 102 downloads il saggio della prof.ssa Maria
Rosaria Tomaro sul tema “Scuola e Media Education” –
La televisione nella dimensione scolastica; 2) con 87
downloads il saggio del prof. Michele Indellicato, “Etica
ed estetica della comunicazione”; 3) con 58 downloads il
Progetto “Il piccolo principe” della struttura di San
Donà di Piave. Da segnalare che a settembre si sono ve-
rificati accessi al sito da parte di nuovi utenti provenienti
dalle isole Mauritius e dall’Arabia Saudita. A settembre,
circa la provenienza, le visite dai vari Stati ammontano
a 5.206 dall’Italia, 1.293 dagli USA, 1.117 dalla Cina,
502 dalla Francia.

[ DI DOMENICO INFANTE ] � infante.domenico1@alice.it



PARABOLAla
RIVISTA DI STUDI E RICERCHE SULLA COMUNICAZIONE

PARABOLA 1 
Luca Borgomeo - Una nuova iniziativa editoriale dell’aiart
Damiano Felini - L’educazione ai media nella scuola italiana 
Paolo Bafile - Tv e leggi: l’inadeguatezza del sistema san-
zionatorio
Giulio Alfano - Il difficile rapporto tra democrazia e comuni-
cazione 
Armando Fumagalli - L’impatto sociale dell’industria televisiva 
Maria Vittoria Gatti - L’inchiesta televisiva: elementi di analisi
e storia di un genere. La valutazione di sei programmi tv

PARABOLA 2 
Luca Borgomeo - Il preoccupante degrado della televisione
italiana 
Sabino Palumbieri - Miti e mete nell’era della comunicazione 
Dario Edoardo Viganò - Tecnologia e antropologia nel
cammino dei media 
Roberta Gisotti - La scarsa affidabilita dei dati auditel 
Elena Leonetti Luparini - Limiti ed effetti della pubblicità
ingannevole 
Sergio Spini - Mass-media, un circuito virtuoso tra bambini
e nonni

PARABOLA 3 
Giovanni Baggio - La finta neutralità della tv 
Massimiliano Padula - Comunicare l’emergenza nella
società del rischio 
Maria D’Alessio - Messaggi pubblicitari e tutela dei bambini 
Claudia Di Lorenzi - Le tecniche subliminali applicate alla
pubblicità
Marisa Cavalluzzi e Lucio D’abbicco - Un laboratorio di
media education per genitori

PARABOLA 4
Luca Borgomeo - Tv e responsabilità: il monito di Ciampi 
Ruggero Eugeni - La rappresentazione del crimine e la tv 
Alessandro Farano - Media ed educazione 
Paolo Padrini - Chat: luogo e tempo della comunicazione 
Giovanni Baggio e Marcello Soprani - Televisione e po-
stmodernità 
Sergio Spini - Le immagini servono per pensare?

PARABOLA 5 
Luca Borgomeo - La responsabilità sociale della tv 
Cardinale Carlo Maria Martini S.I. - The true and sincere
communication 
Ylenia Berardi - Sistemi di rilevazione degli ascolti comparati 
Mauro Miccio - Crisi e comunicazione 
Adriano Bianchi - Il profilo dell’animamatore della cultura e
della comunicazione

PARABOLA 6
Paolo Bafile - Adolescenti e tv: per una più efficace tutela
giuridica 
Luigi Alici - Etica e comunicazione 
Giorgio Tonelli - La morte in tv fra rimozione e spettacola-
rizzazione 
Dario Edoardo Viganò - Pier Paolo Pasolini e il Cristo povero 
Maria Vittoria Gatti - Chiesa e media, dopo il “papa
mediatico” 
Carmelo Petrone - La censura cinematografica in italia

PARABOLA 7 
Luca Borgomeo - Il malinconico autunno della rai 
Gino Bove - La televisione e gli utenti audiolesi 
Manuela Castellano - Teoria e pratica nell’educazione
mass-mediale 
Claudia Di Lorenzi - La violenza in tv e gli effetti sui minori 
Domenico Infante - Adolescenti e internet 
Sergio Spini - Famiglia e media: rischio e ricchezza

PARABOLA 8 
Luca Borgomeo - La tv e il degrado socio-culturale del
paese 
Marina D’Amato - Bambini multimediali 
Paolo Bafile - Rai-Mediaset: un duopolio duro a morire 
Elisa Manna - L’evoluzione dei media 
Sandro Montanari - Violenza televisiva e minori 
Giuseppe Antonelli - Un ruolo attivo nelle regioni in tema di
comunicazioni

PARABOLA 9 
Domenico Infante - Più responsabilità nell’uso dei media 
Dominique Wolton - La television au povoir 
Adriano Zanacchi - Il motore truccato dei media 
Massimiliano Padula - Comunicazione e istituzioni 
Amilcare Gambella - Una ricerca-sondaggio su famiglia e tv

PARABOLA 10 
Luca Borgomeo - Contrastare la violenza in tv 
Nino Labate - Tv, società e famiglia 
Domenico Infante - Etica ed estetica nella rete: educare a
navigare senza paura 
Sergio Spini - Media e bambini: una sfida per l’educazione 
Maria D’Alessio - Spot pubblicitari e minori

PARABOLA 11
Benedetto XVI - I mezzi della comunicazione sociale: al
bivio tra protagonismo e e servizio. Cercare la verità per
condividerla 
Angelo Alejandro De Marzo - Persona e televisione il
percorso della qualità
Michele Indelicato - Etica ed estetica della comunicazione 
Piero Damosso - Francesca Giordano - Dalla società una
strategia per la tv

PARABOLA 12
Luca Borgomeo - Tv: un potere senza responsabilità
Gaia Del Torre - Il disastro dello Tsunami: la psicologia del-
l’emergenza
Paolo Celot e Fausto Gualtieri - La tutela dei telespettatori
in Europa
Massimiliano Padula - I media in famiglia. La famiglia nei media
Salvatore Cacciola - Tv, minori e pubblicità

LA PARABOLA 13
Card. Ennio Antonelli -  I Media al Servizio della Verità e del-
l'Amore
Angelo Alejandro De Marzo - Come rilevare la qualità tele-
visiva
Pamela Mazzei - Bambini e tv: un rapporto complesso
Fortunato Di Noto - Internet e la violenza sui minori
Maria Rosaria Tomaro - Scuola e media education

LA PARABOLA 14
Luca Borgomeo - Una Tv che fa male al paese
Giuseppe Acocella - L'etica nella comunicazione
Teresa Cocchiaro - Bambini e gradimento dei programmi Tv
Gianluigi Magri - Videogiochi e minori per una tutela più ef-
ficace
Francesco Botturi - La rappresentazione mass-mediatica
nel nostro fempo
Paolo Bafile - L'alluvione pubblicitaria

LA PARABOLA 15
Benedetto XVI - Per una cultura di rispetto, dialogo e amicizia
Adriano Zanacchi - Televisione e opinione pubblica
Paolo Celot - Media literacy in Europa
Armando Fumagalli - La fiction a contenuto religioso
Francesco Giacalone - Violenza e videogiochi
Piero Damosso - Francesca Giordano - La comunicazione
del dolore e la responsabilità dei media

LA PARABOLA 16
Luca Borgomeo - Urgente e necessaria l’educazione ai
media
Paola Castellucci - Ipertesto: un ideale democratico all’ori-
gine del web
Giorgio Simonelli - Guendalina Dainelli - L’informazione
all’ora di cena: i tg a confronto
Corrado Calabrò - Le comunicazioni e il sistema Italia
Tiziana Taravella - Media education e didattica della comu-
nicazione
Vincenzo Grienti - Chiesa e internet nell’era del web 2.0

LA PARABOLA 17
Cardinale Angelo Bagnasco - Educare l’intelligenza al bene
e al bello 
Camilla Rumi - Offerta televisiva e codici di regolamenta-
zione
Cosma Ognissanti - Videoabuso e videocreatività
Paola De Rosa - Libertà di stampa e tutela della privacy
Maria Filomia - Una ricerca sulla famiglia umbra

LA PARABOLA 18
Benedetto XVI - Il messaggio per la giornata mondiale delle
comunicazioni sociali 
Claudio Giuliodori - La sfida educativa nell’era mediale
Elisa Manna - Il messaggio, questo sconosciuto
Oronzo Marraffa - Abitare da credenti il mondo dei media
Roberta Pugliese - I format televisivi
Maria Elisa Scarcello - Pubblicità televisiva e minori

LA PARABOLA 19
Mariano Crociata - Media e sfida educativa
Antonio Spadaro - La fede nella rete delle relazioni
Adriano Zanacchi - Pubblicità e tutela dei cittadini
Antonio Caramagno - Quale etica per la comunicazione?
Massimiliano Padula - Media digitali e nuovi profili antro-
pologici

LA PARABOLA 20
Domenico Pompili - Vigilare navigando nei media
Michele Zanzucchi - Verso un domani senza carta stampata?
Corrado Calabrò - Le telecomunicazioni in Italia: poche
luci, tante ombre
Salvatore Cacciola - L’incerto futuro dei giovani del sud
Angelo Romeo - Il Social Network la nuova era della comu-
nicazione
Gian Maria Fara - Media e minori in Italia: un quadro degli
ultimi dieci anni

LA PARABOLA 21
Luca Borgomeo - La tv e il declino morale e culturale del-
l’italia
Chiara Giaccardi - La relazione educativa nell’era digitale
Armando Fumagalli e Chiara Toffoletto - I giovani e l’amore
nella tv di oggi
Domenico Infante - Una ricerca sul grado di cultura mediale
Maria Grazia Faragò - I linguaggi di comunicazione nella
didattica

LA PARABOLA 22
Card. Carlo Maria Martini: Perchè Gesù parlava in parabole
Luigi Alici: Il senso della nuova agorà
Armando Fumagalli e Chiara Toffoletto: L’amore nei pro-
grammi televisivi
Giorgio Tonelli: Diritto di cronaca e diritti del minore
Vincenzo Scalcione: Per un'agenda digitale condivisa
Corrado Calabrò: Il ritardo del sistema Italia nel settore
delle comunicazioni

LA PARABOLA 23
Luca Borgomeo - La televisione fa male all’italia 
Adriano Zanacchi - Contrastare il degrado morale della
pubblicità televisiva
Elisa Manna e Massimiliano Valeri - I media personali
nell’era digitale 
Francesco Giacalone - La tutela degli utenti dei media nei
principali Paesi europei
Gianluigi Colacino - L’informazione religiosa In Tv: la posta
di Padre Mariano

LA PARABOLA 24
“Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione” 
Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la XLVI Gior-
nata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
Rino Fisichella - La via della bellezza per l’evangelizzazione
Maria Filomia - Una ricerca su media e famiglia
Dario Edoardo Viganò - Le nuove “audience” mobili
Paola De Rosa - L’etica dell’impresa, dell’editore e del lettore

LA PARABOLA 25
Luca Borgomeo - Per una nuova ed efficace tutela dei
diritti degli utenti dei media
Domenico Pompili - Comunicare la scienza e comunicare
la vita
Alessandro Farano - Le grandi trasformazioni nell’era della
comunicazione
Corrado Calabrò - Agcom: un significativo bilancio
Sergio Perugini - Lo straordinario successo della fiction re-
ligiosa
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